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Contributi

1. Premessa, l’approccio economico al 
commercio del clima

Il commercio internazionale di emissioni gassose - 
ritenute responsabili dei mutamenti climatici - fon-
da la sua giustifi cazione nella necessità di usare mec-
canismi effi cienti. Il comportamento economico di 
commerciare un bene è davvero solo egoistico e in 
contrasto con l’atteggiamento altruistico che sem-
bra più adatto a risolvere i problemi ambientali? La 
questione può essere affrontata precisando la natura 
dell’economia come scienza, come metodo e mestie-
re; occorre poi delineare anche il ruolo delle istitu-
zioni europee e internazionali e le conseguenti scel-
te di politica ambientale. 
Le esperienze sulla diffusione gratuita di risorse in-
formatiche open source fanno da esempio per alcune 
acquisizioni concettuali molto condivise che fanno ri-
tenere che il comportamento altruista non sia soltan-
to l’altra faccia dell’egoismo, ma sia invece elemen-
to moderno del mondo che si va plasmando e che 
sia interessante anche dettare linee guida per inve-
stimenti economici di lungo periodo. 
Sulla scorta di teorie a base biologico-deterministica 
si può ritenere che ogni scelta umana abbia un senso 
evolutivo e sia frutto di una selezione che porta qual-
che vantaggio agli individui. Sotto questo profi lo, è 
facile riconoscere l’altruismo per fi gli, nipoti e (per-
fi no) cugini: l’altruista parentale aumenta le proba-
bilità di sopravvivenza dei suoi geni, o in senso me-
no stretto quelli dei parenti. La teoria del Gene Egoi-
sta di Richard Dawkins sostiene che le scelte di com-
portamento prese per libera volontà sono guidate dal 
sottofondo genetico, programmato per perpetuare i 
propri geni. La mamma che sfi da il fuoco per salva-
re il fi glio è buona ma è programmata per propaga-
re i propri geni, proteggere il proprio Dna e assicu-
rargli una discendenza, tenendo ben conto degli ef-
fetti di lungo periodo della scelta di sfi dare il fuoco.
Una spiegazione sociale invece che biologica è decli-
nata come segue: gli individui non sono mai davve-

ro altruisti perché (anche inconsciamente) quando 
compiono una buona azione attendono sempre una 
ricompensa, secondo la teoria dell’altruismo recipro-
co. Il comportamento generoso non si applica solo 
tra consanguinei, ma si esercita (si osserva frequen-
temente) anche verso estranei. La posta in gioco è 
utilitaristica anche se soggetta al rischio del compor-
tamento strategico (furbo, ingrato) degli altri. Il be-
nefi cio si ottiene solo se non ci sono comportamen-
ti strategici da nessuna delle parti e, se il premio al 
comportamento altruistico è superiore al suo costo, 
l’atteggiamento si rafforza e si diffonde. Tale model-
lo non butta via l’assunto della razionalità umana e 
riconduce a questa l’atteggiamento generoso. La ra-
zionalità si fonda su una scelta che pesa correttamen-
te costi (o rischi) e benefi ci delle alternative possibi-
li, ottimizzandone il rapporto. 
L’origine culturale di questa defi nizione di razionali-
tà economica si fa risalire alle formulazioni di Adam 
Smith che sosteneva che non si deve contare sulla be-
nevolenza del macellaio, ma sul fatto che egli, curan-
do al meglio i propri interessi, soddisfa indirettamen-
te e al meglio anche i nostri. La cooperazione tra egoisti 
è quindi un altruismo interessato e rispetta i fonda-
menti delle teorie economiche di una concorrenza 
fondata sul mercato (lo scambio), base della teoria 
economica neoclassica, messa tuttavia in discussione 
per eccesso di astrazione e scarso realismo.

2. Teorie economiche più moderne

Di recente la teoria economica ha affi nato le spie-
gazioni di tipo razionale-individualistico prendendo 
spunto dalle acquisizioni della teoria matematica dei 
giochi, proprio per dare maggiore concretezza a mo-
delli di comportamento economico. 
Il quadro concettuale della «teoria dei giochi» si ba-
sa su matrici (tabelle che ordinano e combinano scel-
te diverse) di pagamento che associano un punteg-
gio positivo o negativo ai diversi comportamenti di 
almeno due giocatori. Le prove empiriche dimostra-
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no che il gioco tra due individui che non comunica-
no, ma sono ragionevolmente razionali per compren-
dere e scegliere la propria posizione migliore, sele-
ziona le «strategie vincenti», cioè quelle che premia-
no di più ciascuno indipendentemente dalle scelte 
dell’altro giocatore.
Il punto raggiunto alla fi ne del gioco viene defi nito 
equilibrio di Nash, premio Nobel volgarizzato dal fi lm 
A beautiful mind. Nel famoso «dilemma del prigionie-
ro», la strategia di non cooperazione risulta vincen-
te perché dominante (è cioè la migliore in assenza 
di informazioni sulle decisioni altrui) ma non è otti-
ma in senso assoluto, perché due accusati di assassi-
nio avrebbero un premio maggiore (una condanna 
minore) se conoscessero la scelta altrui.
Se una partita si gioca una sola volta, indipendente-
mente da comportamenti cooperativi (altruistici) o 
non cooperativi (egoistici) il gioco seleziona una stra-
tegia dominante che non è ottimale per i due. Se i 
due giocatori sono l’esempio di una società, appare 
chiaro che l’interazione tra individui non informati 
porta a un equilibrio ineffi ciente.
La ripetizione della partita per molte volte, come di-
mostrato dalle ricerche di Robert Axelrod iniziate nel 
1984 con la simulazione di un torneo di 200 partite, 
premia comportamenti in linea di principio coope-
ranti, selezionati durante la ripetizione delle partite 
dalle punizioni ricevute per comportamenti furbi e 
non cooperativi. I giocatori imparano che è meglio 
cooperare dopo il premio o la punizione che risulta 
alla conclusione delle singole partite, le quali si svol-
gono sempre in assenza di informazione ex-ante sul-
le decisioni altrui. Intorno a queste acquisizioni spe-
rimentali le ricerche sono proseguite intensamente 
per opera sia di biologi sia di matematici ed hanno 
condotto a due risultati molto importanti. 
Il primo indica che cooperare è meglio, il secondo 
che, per effetto di interazioni ripetute per molte po-
polazioni e generazioni, emerge la strategia fondata 
sulla cooperazione, anche per la specie umana. Pur 
se gli esperimenti biologici e matematici sono sem-
plifi cati e soggetti alla complessità di rilievi statistici, i 
risultati restano signifi cativi perché fanno considera-
re positivamente una caratteristica esclusiva del gene-
re umano: la ricchezza della socialità e la complessità 
delle azioni umane sono interpretabili ma non spie-
gabili del tutto con i modelli deterministici più stret-
ti. Nel gioco entrano altri fattori che non la sempli-
ce genetica o il calcolo razionale attuato dal singolo 
individuo. L’uomo interagisce socialmente e sempre 
risente dell’ambiente in cui vive e al tempo stesso ne 
infl uenza i fenomeni. Nella storia è capitato che in 
una comunità si siano sviluppate forme di altruismo 
- per esempio il dono - e che queste vengano ritualiz-
zate e diventino un valore, mentre il comportamento 
egoistico sia giudicato male. Un esempio sono i Com-
mons (i beni comuni come legname, pascoli, pesce di 
un fi ume) che diverse comunità per secoli hanno ge-
stito in pieno accordo e in modo durabile. I Commons 
(beni pubblici, eventualmente soggetti al libero accesso 
in assenza di privatizzazione della proprietà) rischia-
no continuamente di essere deteriorati e sprecati se 
non esistono valori condivisi e regole a tutela del be-
ne comune. Questo vale per riserve ittiche, foreste, 

animali selvatici, clima, per l’ambiente intero.
La teoria dei giochi è stata apprezzata per le sue ca-
pacità descrittive dei comportamenti umani. L’ultimo 
premio nobel per l’Economia Robert Auman indica 
che la teoria dei giochi potrebbe indicare anche una 
via normativa dei comportamenti ripetuti nel lungo 
periodo. È importante notare che la teoria dei gio-
chi indica che cosa è meglio per il singolo individuo 
e non ciò che è moralmente giusto. Il comportamen-
to morale è però compatibile con il desiderio indivi-
duale di raggiungere il proprio benessere, come in-
dicato dai modelli di comportamento economico. La 
spiegazione di Aumann può essere riassunta così: se il 
contesto sociale sanziona i comportamenti individua-
li non cooperativi/non morali - indipendentemente 
da precetti religiosi e/o fi losofi ci che dichiarano di 
non perseguire il benessere individuale - il compor-
tamento che viene selezionato e premiato nel lungo 
andare è quello cooperativo. Il comportamento mo-
rale è il risultato dell’agire nell’interesse del benessere indi-
viduale in un certo contesto. Quindi la razionalità non 
è affatto incompatibile con la moralità dei compor-
tamenti umani.
In contesti che premiano comportamenti morali (se 
ti comporti non-moralmente l’altro giocatore ti puni-
sce e quindi nel tempo impari che non ti conviene) 
l’equilibrio di Nash (dominante) coincide con l’ot-
timo della società, mentre in contesti che premiano 
comportamenti non-morali l’equilibrio di Nash (do-
minante) è peggiore dell’ottimo sociale. Esempi sem-
plici sono il pagare/non pagare le tasse oppure il pas-
sare/non passare con il rosso. È facile rilevare che in 
certi contesti sociali rispettare il rosso può essere ad-
dirittura pericoloso perché nessuno si aspetta quel 
comportamento. Chi avesse in questo caso un com-
portamento morale (rispettare il segnale rosso) sa-
rebbe punito dai comportamenti degli altri e quindi 
impara a evitare il peggio: evidentemente, dove tut-
ti rispettano il rosso, il non farlo sarebbe altrettan-
to pericoloso. Entrambe le posizioni sono equilibri 
di Nash, secondo la teoria dei giochi: in una intera-
zione a lungo termine, giocare in modo cooperativo 
rappresenta un equilibrio, ma rappresenta un equi-
librio anche non cooperare. Il compito della morale 
è quindi essenziale, ed è per questo che Robert Au-
man sostiene che un agente esterno al gioco potreb-
be suggerire ai giocatori la mossa individuale che ri-
sulta più conveniente per entrambi, informando uno 
all’insaputa dell’altro. La sua ricerca dice esattamen-
te quali esiti si confermano nel tempo in relazioni di 
lungo termine. 
La teoria dei giochi ripetuti migliora la nostra cono-
scenza dei prerequisiti necessari alla cooperazione, che 
è più diffi cile quando i partecipanti sono molti, quan-
do interagiscono raramente, quando facilmente l’in-
terazione si interrompe, quando l’orizzonte tempo-
rale è limitato o quando le azioni degli altri non so-
no chiaramente osservabili. L’analisi di questi pro-
blemi contribuisce a spiegare sia le guerre commer-
ciali sia perché alcuni gruppi riescono meglio di al-
tri a non depauperare le risorse usate in comune. La 
diffi coltà di una soluzione della questione climatica, 
dove sono coinvolti gli interessi di molti giocatori, è 
spiegata dalle acquisizioni moderne della teoria dei 

Il premio Nobel 
John Nash.
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giochi applicata all’economia.
Intanto è possibile trarre una prima conclusione: nes-
suna delle acquisizioni teoriche dell’economia auto-
rizza a pensare che per sua stessa natura lo scambio 
(il mercato) sia negativo per la conservazione delle 
risorse ambientali. 

3. Clima e foreste sono un bene comune: gli 
interventi politici rischiano il fallimento

Grande parte della comunità internazionale ricono-
sce da tempo la necessità di trattare l’ambiente co-
me un bene comune, proprio nell’accezione econo-
mica del termine. Gli strumenti scelti per il control-
lo dell’ambiente si fondando su meccanismi di mer-
cato, da combinare con opportune azioni correttive 
di natura politica. Per questo sono stati adottati gli 
atti della convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici (1992) e del Protocollo di 
Kyoto (1997), con l’impegno di ridurre globalmen-
te dal 2008 al 2012 le emissioni di gas ad effetto ser-
ra di almeno il 5 % rispetto ai livelli del 1990 e con 
l’impegno della UE di una riduzione del 20% entro 
il 2020, rispetto ai livelli del 2005, ribadito nell’incon-
tro di Bali del dicembre 2007.
Nel quadro di correzione politica degli effetti indesi-
derati della libera interazione tra individui, un esem-
pio di diffi coltà incontrate è offerto dalle posizioni 
rispetto alle attività forestali, ritenute utili al control-
lo delle emissioni di gas-serra. Tale ruolo è stato ini-
zialmente riconosciuto per poi essere ridimensiona-
to a livello UE, per motivi tecnici e politici. Alcuni 
articoli del Protocollo di Kyoto defi niscono le attivi-
tà LULUCF (Land Use, Land Use Change, Forestry) di-
sponibili per ridurre le emissioni clima-alteranti. Le 
emissioni e gli assorbimenti che risultano dal cambia-
mento d’uso del suolo possono essere inclusi nei bi-
lanci nazionali dei gas-serra, a compensazione di una 
parte di emissioni causate dalla combustione di ener-
gia fossile. Le attività sono ammissibili se iniziate do-
po il 1990, se indotte da attività dell’uomo e non im-
putabili a cause naturali; quelle da contabilizzare so-
no l’afforestazione e la riforestazione, al netto della 
deforestazione e da intendere come variazioni perma-
nenti nell’uso del suolo.
È tecnicamente evidente che le foreste hanno una ca-
pacità fi nita di rimuovere CO2 dall’atmosfera e non 
sono serbatoi perenni: il vero benefi cio dell’espan-
sione delle superfi ci forestali consiste nella possibi-
lità di sostituire risorse esauribili (petrolio) con una 
rinnovabile (legno). I benefi ci derivanti dalla sosti-
tuzione dei combustibili fossili con energia biologica 
sono irreversibili giacché la produzione di una unità 
energetica da biomassa (in sostituzione di una fonte 
fossile) può essere bilanciata dal riassorbimento bio-
logico delle emissioni.
L’incremento dell’attività forestale su scala naziona-
le può rappresentare un problema di gestione non 
facilmente risolvibile, per la complessità dell’orga-
nizzazione delle attività, per la saturazione delle su-
perfi ci destinate ai boschi, per la competizione pro-
veniente da attività agricole ed extragricole per l’uso 
dei terreni. L’entusiasmo sulla possibile forestazione 

di ampie superfi ci si è diretto verso paesi meno svi-
luppati carenti di superfi ci boschive. L’IPCC (Interna-
tional Panel on Climate Change) ha stimato intervalli di 
costo dei crediti generati pari a $ 20-100 per tonnel-
lata di carbonio in aree non tropicali e $ 1-20 ai tro-
pici. La convenienza della forestazione in ambienti 
tropicali fi nalizzata alla riduzione del carbonio appa-
re del tutto evidente.
In tal senso il Protocollo ha individuato tre mecca-
nismi fl essibili:
- l’attuazione congiunta (Joint Implementation - JI) che 
permette di comprare crediti di emissione generati 
da un progetto sviluppato insieme ad un altro pae-
se dell’Allegato I (i paesi che hanno aderito al pro-
tocollo);
- il meccanismo di sviluppo pulito (Clean Development 
Mechanism - CDM) che consente di comprare credi-
ti di emissione generati da un progetto sviluppato in 
un paese non compreso nell’Allegato I;
- il commercio internazionale delle emissioni (Inter-
national Emission Trading - IET) che permette la com-
pravendita di permessi di emissione tra paesi dell’Al-
legato I.
I progetti JI e CDM possono consistere in attività 
LULUCF, ma gli Accordi di Marrakesh nel 2001 han-
no stabilito che i progetti CDM possano interessare so-
lo attività di afforestazione o riforestazione e con un 
limite sugli obblighi complessivi di riduzione: i pro-
getti devono essere iniziati dopo il 2000 ed essere ad-
dizionali, cioè promuovere un assorbimento superio-
re a quanto sarebbe avvenuto senza progetto. Sono 
esclusi gli interventi volti alla prevenzione della de-
forestazione che invece sono ritenuti (Van Kooten et 
al. 2004) i migliori per la riduzione delle emissioni e 
portatori di notevoli benefi ci ambientali proprio nei 
paesi meno sviluppati.
L’UE con la Direttiva 87/2003 (Emission Trading Sche-
me, per la creazione del mercato delle emissioni) e la 
Direttiva Linking (Dir. 1001/2004) prevede la fore-
stazione da attuare in nazioni europee e extraeuro-
pee, come attività di assorbimento della CO2. Seguen-
do questa direzione, l’Italia ha adottato una serie di 
provvedimenti che affi dano al settore forestale l’as-
sorbimento del 10% delle emissioni.
La posizione attuale e prospettiva della UE (soprattut-
to di molti movimenti ambientalisti) è invece quella 
di escludere le attività forestali dallo schema CDM, in 
quanto i progetti forestali nell’ambito del commercio 
delle quote non producono trasferimento di tecno-
logie (scopo fondamentale del meccanismo), hanno 
effetti temporanei, reversibili e sono affetti da gran-
de incertezza riguardo alla rimozione delle emissio-
ni come pozzi di accumulazione. L’Advisory Group on 
Forestry and Cork della Ue ritiene che lo schema ETS 
(il commercio delle emissioni) sia adatto a trattare 
solo le emissioni e non le rimozioni di CO2 ed è per 
questo è il motivo per cui l’attività forestale non vie-
ne accolta nello schema: la contabilità di prodotti in 
legno è già intrinsecamente connessa alla contabilità 
delle foreste, che crescono ma anche muoiono, assor-
bendo e emettendo carbonio. I progetti di imboschi-
mento CDM sono parzialmente esclusi proprio per la 
reversibilità dell’assorbimento di CO2. 
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4. Conclusioni

Le recenti acquisizioni di teoria economica dimostra-
no che l’interazione tra individui «egoisti» non esclu-
de la possibilità del raggiungimento di obiettivi pub-
blici né che tali comportamenti siano in contraddi-
zione con sistemi di valori morali purché questi sia-
no condivisi. I meccanismi di scambio avvantaggia-
no tutti i partecipanti, a condizione che ci sia fiducia 
reciproca o che questa si accresca e si diffonda du-
rante relazioni durature. La questione ambientale e 
quella climatica appare più drammatica negli aspet-
ti politico-istituzionali che non in quelli strettamen-
te tecnici: i meccanismi di scambio economico, per 
dare un risultato ottimale in situazioni complesse, ri-
chiedono l’intervento di istituzioni imparziali come 
il battitore d’asta previsto dall’economia neoclassica 
o come lo è il «suggeritore all’orecchio dei giocato-
ri» di Robert Auman.
Nella soluzione dei problemi climatici appare di fon-
damentale importanza il grado di informazione dei 
partecipanti al gioco globale, la loro disponibilità a 
condividere sistemi di valori morali nonché efficacia 
e imparzialità dell’intervento pubblico. Questo non 
equivale al rifiuto del meccanismo di scambio econo-
mico in quanto tale, che andrebbe invece compreso 
meglio, valorizzato e corretto nei risultati indeside-
rati, ma equivale a enfatizzare l’importanza del ruo-
lo delle grandi istituzioni mondiali.
L’esempio della complessità del rapporto tra foreste 
e ambiente dimostra da un lato la scarsa informazio-
ne delle persone, e dall’altro il conseguente rischio 
di pressioni ideologiche non fondate su una infor-
mazione completa. La proposta del Forum delle Na-
zioni Unite sulle Foreste di proclamare il 2010 anno 
internazionale della foresta è l’occasione di ingran-
dire la platea del pubblico informato.
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Atlante Tematico delle Acque d’Italia:
un’opera di elevato interesse didattico, scientifico e sociale

L’Atlante Tematico delle 
Acque d’Italia è la pri-
ma opera sistematica e 

interdisciplinare dedicata alla ri-
sorsa acqua nel nostro Paese. In 
esso sono raccolti e documentati 
casi emblematici, scoperte, curio-
sità e problemi legati alla presen-
za, all’utilizzo e alla gestione del 
patrimonio idrico. La concezio-
ne dell’opera è di Maria Gemma 
Grillotti Di Giacomo, dell’Uni-
versità di Roma Tre, che ha trova-
to riscontro e collaborazione nel 
gruppo di ricerca interuniversi-
tario Gecoagri-Landitaly di cui è 
coordinatore scientifico naziona-
le. Coadiuvata così da Referenti 
scientifici nazionali (5) e regiona-

li (20), da una redazione e una se-
greteria scientifica, da due archi-
tetti grafici, una cartografa e da 
238 autori di diversa estrazione 
disciplinare, provenienti dai va-
ri atenei italiani e da alcuni enti 
di ricerca, la prof.ssa Grillotti ha 
coordinato per circa quattro an-
ni i lavori e gli incontri del grup-
po. Ne è nata un’opera di 620 pa-
gine nelle quali si presenta il va-
sto patrimonio idrico nazionale e 
la varietà della risorsa acqua, pre-
sente sotto le più diverse forme. 
L’Atlante si struttura in tre parti: 
la prima presenta temi e proble-
mi legati alla presenza dell’acqua; 
la seconda presenta il patrimonio 
idrico e le connesse problemati-

che nelle 20 regioni amministra-
tive; la terza ha un carattere più 
teorico perché suggerisce ulterio-
ri ambiti di studio, riflessione e in-
dagine. Ad aumentare il prestigio 
dell’opera vi sono poi 1800 imma-
gini che costituiscono una cospi-
cua documentazione iconografi-
ca (formata da carte fisico-politi-
che, storiche e tematiche, da gra-
fici, tabelle e fotografie) e si dimo-
strano un utile supporto per le ri-
cerche e le indagini condotte, di 
volta in volta, alla scala naziona-
le, regionale o locale.
L’Atlante, pubblicato da Brigati 
di Genova, ha ottenuto il soste-
gno finanziario della Federazio-
ne Nazionale dei Consorzi di Ba-

cino (FEDERBIM) e il patroci-
nio del Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del 
Mare, dell’Istituto Geografico Mi-
litare e dell’Associazione dei Geo-
grafi Italiani.
La presentazione ufficiale del-
l’opera è avvenuta il 29 maggio 
2008 nella Sala delle Conferenze 
di Palazzo Marini, a Roma, messa 
a disposizione dal Presidente del-
la Camera dei Deputati in ragio-
ne dell’elevato interesse didattico, 
scientifico e sociale dell’opera.

Dino Gavinelli
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